
resistenza
libertà
ORGANO DELL’ANPI PROVINCIALE DI RAVENNA / ANNO XV
Poste Italiane Spa Spedizione in abbonamento postale D.L. 353/2003 (conv. in L. 27/02/2004 n.46) art.1 comma 1 – CN/RA luglio-agosto / 4 - 2013

In nome del 
popolo sovrano

ore 21 Spazio dibattiti 
Ricordo di Mario Pasi, nome di 
battaglia Montagna. 
Rivive con interventi e testimonianze la figura 
del ravennate Mario Pasi, medico, comunista, 
partigiano Medaglia d’Oro al Valor Militare.

w AGENDA Tutte le sere è aperto 
lo stand dell’ANPI; con 
la mostra “Mario Pasi, 
il partigiano Montagna”.
È a disposizione materiale informativo 
e documentale antifascista.

8 settembre
RAVENNA alla FESTA 
DEL PD al PALA DE ANDRÈ
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Un sentito grazie a Luca Puglia 
per il lavoro del sito dalla 
redazione.

Militari all’isola degli Spinaroni
Il 26 luglio scorso una nutrita rappresentanza mili-
tare del Poligono di “Foce Reno” guidata dal Co-
mandante Ten. Col. a. (ter.) Antonio Saracco, com-
posta da Ufficiali, Sottufficiali, Graduati e Volontari, 
accompagnati da alcuni loro famigliari, si è recata 
in visita all’isola degli Spinaroni. 
(Vedi pag.13 art. di Renato Tampieri)
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Tutti i cittadini sono uguali di fronte alla legge, senza distinzione 
di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di 
condizioni personali e sociali… (art. 3 Cost.)

I COSTITUENTI VOLLERO UNA COSTITUZIONE LUNGA E RIGIDA, però 
con l’articolo 138 che permette di modificarla, con due successive 
deliberazioni ad intervallo non minore di tre mesi e possibilità di refe-

rendum. 
Non ci è piaciuta la non considerazione, e nemmeno la benevola consi-
derazione amica. Intendiamo dire che dopo aver reso pubblico il docu-
mento del nostro Comitato Nazionale ANPI denunciante l’inganno della 
sovranità popolare con il sistema elettorale “porcellum”, la trasforma-
zione dello Stato Parlamentare in Stato Semipresidenziale, i rischi di 
un’esautorazione del 138 Cost. ci sono state date non considerazioni da 
più di una segreteria di partito o considerazioni benevoli del tipo «Sì, 
certo, avete fatto bene a dirci la 
vostra, dovevate farlo, la Costitu-
zione viene dalla lotta partigiana, 
ma altra è la realpolitik».
Ah! Che bella novità. Grazie! Certo 
che dovevamo intervenire: Musso-
lini di diritto e di fatto era a capo 
del Governo, della Magistratura, del Parlamento e delle Forze Armate. 
Aveva pieni poteri e guardate dove ci ha portato. E certo è che dobbia-
mo stimare, e dire, del pericolo che le crisi economiche prolungate di 
regola producono sfiducia democratica e invocazione dell’uomo forte, 
del redentore. E poi: perché non dovremmo sapere che quando l’asten-
sione alle elezioni politiche supera il 25% e forze politiche roboanti, 
qualunquiste e populiste trionfano molto è possibile, se non tutto? E 
questa preoccupazione non è forse realpolitik?	
Noi abbiamo detto che i costituenti vollero una Costituzione lunga e rigida 
però con l’articolo 138 che permette di modificarla. E ciò con iniziativa parla-
mentare che, casomai, delega a una commissione referente che si può avva-

lere di consultazioni esterne (certo, ci mancherebbe) ma parlamentare resta.
E abbiamo anche detto che oggi in Italia c’è una finta sovranità popolare. 
È vero o non è vero che oggi i candidati non li scelgono gli elettori sovrani, 
bensì i segretari dei partiti che preparano la lista? È un furto? Sì! E mica lo 
diciamo solo noi: lo dicono persino economisti come Ricardo, Marx, Smith, 
Keynes… che è un furto togliere la sovranità a chi produce ricchezza. Non 
è forse questa realpolitik?
E va detta chiara: il semipresidenzialismo incute timori. E poi: come sarà? 
Sappiamo che il presidenzialismo è caratterizzato dalla preponderanza dei 
poteri nelle mani di una sola persona. E sappiamo che il semipresidenzia-
lismo è il rafforzamento del potere nelle mani del Presidente della Repub-

blica, che lo condivide però col Primo 
Ministro. 
Noi abbiamo un Presidente della Re-
pubblica che è garante dell’Unità 
Nazionale. Un Presidente che ha già 
significativi poteri costituzionali da 
esercitare. E non sono ininfluenti, 

come si vede. Un Presidente che giura sulla Costituzione, se ne fa ga-
rante antifascista, reagisce a ogni Forma Stato che la stravolga. Un Pre-
sidente che indice o no le elezioni anticipate. Che è a capo delle Forze 
Armate, presiede il Consiglio Superiore della Magistratura, ha il diritto 
di veto sospensivo…
Ma veramente, chiediamoci, ci serve un Presidente della Repubblica eletto 
da una parte del Paese schierata contro un’altra? Un Presidente che poi 
nomina un Governo amico? Che a sua discrezione scioglie le Camere? 
Che interviene sulla Magistratura (sui pubblici ministeri come voleva il 
Piano Gelli)?... E poi… E poi mettiamo che passi il semipresidenzialismo 
mentre resta intatto il “porcellum”. E non è realpolitik questa?

Il Comitato Nazionale ANPI ha denunciato l’inganno della sovranità popolare 
col sistema elettorale “porcellum”; e ha espresso preoccupazione per la tra-
sformazione dello Stato Parlamentare in Stato Semipresidenziale

Le dichiarazioni dell’ANPI sono state considerate con 
sufficienza da più di una segreteria di partito: “Avete fatto 
bene a dirci la vostra, dovevate farlo, la Costituzione viene 
dalla lotta partigiana, ma altra è la realpolitik”.

di Ivano Artioli

Il semipresidenzialismo, il porcellum, l’art. 138 Cost. 
e la realpolitik

w Editoriale
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Vignetta
di Monica Giordani

w Recensione
di Adelina Grossi

Il libro Guerra alle donne. Partigiane, 
vittime di stupro, «amanti del nemico» 
(1940-45) Einaudi 2012, è una recente 
ricerca della storica Michela Ponzani dove 
viene approfondita, con minuziosa ricerca, la 
condizione delle donne in guerra. Ricordo le 
pagine che riguardano la realtà femminile 
italiana nell’ultimo conflitto mondiale.
La testimonianza delle donne che scelsero di 
aderire al movimento partigiano è corredata 
da un’analisi che mette a nudo il loro 
travaglio interiore dovuto all’obbligo del 
rispetto delle regole, necessario per non 
mettere in pericolo il movimento stesso. Per 
le donne si trattava di andare contro il ruolo 
tradizionale di madri e protettrici del focolare 
domestico sedimentato nella società italiana 
e diventare, a fianco dei partigiani, portatrici 
anche di morte non solo per liberare l’Italia 
dal nazifascismo, ma anche per costruire un 
paese libero e democratico di cui sarebbero 
state parte integrante. 
Una delle testimonianze che compaiono nel 
libro riferisce la storia di una partigiana, dive-
nuta madre dopo la guerra, a cui vennero 
barbaramente strappati i capezzoli, dopo 
essere stata catturata e torturata dai 
tedeschi. Una grave umiliazione fisica e 
psicologica per lungo tempo mai rivelata.
La storiografia ufficiale descrive i fatti 
accaduti in guerra, ma non gli effetti che 
questi hanno prodotto nella vita delle donne 
sopravvissute alle violenze, molto spesso 
considerati come fatti marginali.

Nel 1990 venne realizzata dalla rete RAITRE 
una trasmissione intitolata “La mia guerra”, 
con l’obiettivo di far emergere le esperienze 
taciute delle donne in guerra. Molte donne 
ancora in vita testimoniarono le violenze 
subite durante la guerra. I quasi cinquant’an-
ni trascorsi avevano dato loro il coraggio di 
tirare fuori da sé il male subìto tenuto 
nascosto come una colpa di cui ingiustamen-
te vergognarsi. 
Nella primavera-estate del 1944, a seguito 
dello sfondamento della linea Gustav 
operato dalle truppe marocchine e algerine 
comandate da ufficiali francesi nel basso 
Lazio, avvenne un terrificante stupro di 
massa. A Castro dei Volsci (FR) furono 
stuprate bambine dai dodici ai quattordici 
anni. 
Finita la guerra, nessuno si occupò di quelle 
donne. Si aggiunse al terribile avvenimento 
un’ulteriore nota di scherno nel definirle, da 
parte di alcuni, con l’inaccettabile parola: ‘’le 
marocchinate’’. Lo scrittore Alberto Moravia 
con il suo libro La Ciociara ispirò Vittorio De 
Sica nella realizzazione del film omonimo che 

Partigiane, vittime di stupro, «amanti del nemico» (1940-45)
Un libro racconta la memoria taciuta delle donne durante la guerra

rese un minimo riconoscimento a queste 
vittime di guerra. «Solo a seguito di una 
storica sentenza del tribunale internazionale 
per i crimini dell’ex Jugoslavia, lo stupro, la 
schiavitù sessuale e la prostituzione forzata 
sono diventati per legge internazionale alcuni 
fra gli atti inumani che costituiscono un 
crimine contro l’umanità».
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di Adelina Grossi

di Guido Ceroni

Il difficile passaggio verso democrazia e convivenza civile in Paesi 
e culture che storicamente non le conoscono. 

difficoltà in cui si dibattono tutti: i protagonisti interni, ma anche 
le diplomazie, le potenze di ogni genere, che non disdegnano tra 
l’altro i farsi una sottile guerra (la Siria è un caso esemplare) secon-
do schemi che risalgono addirittura alla guerra fredda.
Siamo poi arrivati a situazioni paradossali, specie nel più popoloso 
e potente di questi Paesi, l’Egitto. Una lunga lotta per cacciare Mu-
barak, costata sangue; un nuovo assetto confuso, elezioni forse 
affrettate, prevalenza dei “Fratelli musulmani” che non sono stati 
l’avanguardia della rivoluzione ma che hanno raccolto il consenso 
degli strati più popolari (ma anche più arretrati culturalmente); un 
governo ed una Costituzione tutt’altro che liberali; una sommossa 
dei ceti urbani più evoluti (specie giovani e donne); un intervento 
dell’esercito che esercita una repressione contro coloro che hanno 

messo a rischio le conquiste della 
rivoluzione. Un ginepraio inestri-
cabile, appunto. Chi voglia fare 
previsioni farebbe meglio a eserci-
tarsi con il gioco del lotto. Tuttavia 
qualche ipotesi si può avanzare.
1) La democrazia non si improvvi-
sa, specie in Paesi e in culture che 

storicamente non la conoscono. È possibile che debbano scorrere 
molte lacrime e molto sangue prima che qualcosa di simile alla 
democrazia e alla convivenza civile si affermino.
2) Però qualcosa di profondo è cambiato, sarà difficile un ritorno a 
quel che c’era prima. Sarà un parto travagliato e carico di rischi, 
ma alla fine qualcosa di nuovo nascerà.
3) Le democrazie occidentali dovrebbero guardare a queste vicen-
de con un occhio lungo e avveduto, sapendo che questi Paesi pos-
sono crescere civilmente quanto più cresceranno economicamen-
te: da vecchio materialista continuo a pensare che lo sviluppo sarà 
una bella leva per il progresso civile.
4) Ci sono due grandi forze che sobbollono in queste società: i gio-
vani, che sono la maggioranza della popolazione, facili a farsi at-
trarre dall’estremismo, ma anche desiderosi di nuove libertà; le 
donne: sono la metà di quei popoli e sempre meno disposte a subi-
re. Ci vorranno anni, decenni forse, ma le donne abbasseranno la 
testa sempre meno. Saranno loro la vera forza rivoluzionaria del 
futuro. Occorre guardare a tutto ciò avendo un forte senso della 
storia: in fondo, l’Italia di un secolo fa era molto diversa?

Qualcosa di profondo è cambiato, qualcosa di 
nuovo nascerà (...). Emergono due grandi forze: 
i giovani, facilmente attratti dall’estremismo, 
ma desiderosi di nuove libertà; le donne, sem-
pre meno disposte a subire.

QUELLE CHE DUE ANNI FA 
sono state con simpatia e 
speranza chiamate le 

“primavere arabe” si sono via via 
rivelate un rompicapo inestrica-
bile, a cui si fatica applicare qual-
siasi schema interpretativo con-
solidato. Di comune c’è stato un 

dato di partenza, abbastanza simile in ogni Paese: regimi dittato-
riali o almeno fortemente autoritari, mediamente molto corrotti e 
in mano a veri clan familiari, capaci tuttavia di assicurare una 
certa stabilità ed anche un certo controllo di pulsioni religiose in-
tegraliste. Situazioni non sgradite alle potenze sviluppate di qual-
siasi tipo (USA, Europa, Russia, 
Cina). Persino il vecchio terrorista 
Gheddafi era divenuto gradito 
perché a suo modo manteneva 
l’ordine. Con quali mezzi tale or-
dine venisse garantito è facilmen-
te intuibile: le prigioni e le stanze 
dell’orrore sono ancora lì a testi-
moniarlo. Uno sviluppo economico contraddittorio (diverso da Pa-
ese a Paese) aveva prodotto da un lato la crescita di ceti urbani 
colti e attratti dalla modernizzazione e da costumi più liberi, 
dall’altra un forte malcontento per condizioni di vita misere per 
popoli che vedevano, di là dal Mediterraneo, brillare la ricchezza a 
poche decine di miglia marine.
Tutto ciò ha prodotto la miscela esplosiva che abbiamo visto in 
azione e ancora vediamo. Sollevazioni di massa, sempre insangui-
nate e spesso violente, accanite resistenze dei despoti, cacciati in-
fine in vario modo (esilio, processi, giustizia sommaria). A chi si è 
scandalizzato di taluni esiti brutali va ricordato che tali eventi non 
sono mai “l’invito ad un pranzo di gala” e anche da noi qualche 
decennio fa un dittatore finì appeso per i piedi.
Il difficile è venuto dopo. Il dilemma classico della fine delle ditta-
ture: come sostituirle con assetti che non diventino la replica o il 
peggioramento della situazione di partenza. Come evitare che ne-
mici della libertà (gli jihadisti, in questo caso) usino la libertà otte-
nuta per sopprimerla nuovamente. Come assicurare una nuova 
stabilità. È in questo arco di problemi che si è misurata l’immensa 

Le primavere arabe: 
la democrazia non si improvvisa
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Contro la guerra e la povertà. 
Per il pane la pace e la libertà.

ARTIOLI E GHEZZI SONO CONCORDI: non ci sono dubbi, sono state 
le avanguardie operaie che hanno messo in difficoltà il fascismo fin 
dal marzo del ’43. Lo hanno fatto ancor prima dello sbarco degli 

Alleati in Sicilia del 10 luglio, della destituzione di Mussolini del 25 luglio e 
dell’8 settembre. È stato quando gli operai hanno fatto suonare le sirene di 
Mirafiori e del Lingotto e hanno annunciato lo sciopero. Non ne possono 
più di salari da miseria. Vogliono la fine della guerra. Lo slogan è: contro 
la guerra e la povertà. Per il pane, la pace e la libertà.
Sono le avanguardie che chiamano ad un risveglio operaio e non è sola-
mente per questioni contingenti: politicizzano. Riprendono una lotta per la 
dignità del lavoro iniziata 20 anni prima con Ordine Nuovo. Una lotta per-
sa, perché il fascismo e la monarchia prima hanno fatto il colpo di stato del 
’22, poi hanno promulgato le leggi liberticide e fascistissime del ’25 (aboli-
zione del diritto di sciopero, della libertà di stampa, dei partiti e così via).
Denunciano che con il bastone e la carota Mussolini ha vinto ogni velleità 
di organizzazione sindacale e di rivendicazione sociale e politica. 
Denunciano che non c’è alcuna opposizione: fabbriche fasciste, padroni 
fascisti, sindacati fascisti. Scoppia la guerra e inizia a mancare il pane, lo 
zucchero… Gli uomini vanno a morire in terre lontane… I prezzi crescono 
e l’inflazione sale fino ad arrivare al 360%… Le fabbriche vengono milita-
rizzate e l’orario di lavoro arriva fino a 12 ore al giorno.
Allora gli scioperi del marzo ’43 sono una vera rivoluzione: partono da 
Milano, Torino e arrivano a Reggio Emilia, Bologna, in Veneto e via così. E 
sono proprio gli scioperi di marzo a segnare la fine del regime e l’inizio 
della Resistenza. 
Gli operai fanno da traino ad un popolo italiano ancora in maggioranza 
succube di Mussolini; i partiti antifascisti sono esigui gruppi clandestini, gli 
intellettuali sono indecisi tra l’uomo del destino e l’antifascismo. E gli ope-
rai pagano duramente l’aver scioperato: licenziamenti, galera, lager, de-
portazione. La feroce repressione e la guerra ormai persa scuotono la cre-
dibilità del fascismo. E la disaffezione al regime diventa profonda 
avversione. Aiuta il Partito Comunista (con molti dei suoi quadri che rien-
trano dall’esilio) che si riorganizza. 
È la preparazione agli scioperi di luglio: gli operai pretendono una rappre-
sentanza di lavoratori nei luoghi di decisione aziendale. Vogliono “parteci-
pare”, vogliono la “Commissione interna”, 192 ore per tutti, la fine della 
militarizzazione delle fabbriche, migliori condizioni di lavoro. 
Queste avanguardie operaie quando sarà il momento non andranno nella 
R.S.I., bensì andranno a fare i partigiani. 
Il lavoro e la Resistenza hanno svolto un compito fondamentale: hanno 
recuperato la dignità perduta dell’Italia. E il lavoro entrerà nel primo capi-
tolo dalla Costituzione.

Attualità del legame tra sindacato e movimento antifascista

Gli scioperi del ‘43

La sala conferenze della CGIL piano piano si anima di partecipanti 
perché Carlo Ghezzi, presidente della Fondazione Di Vittorio, e Ivano 
Artioli, vice presidente ANPI Emilia-Romagna, parleranno di lotte 
operaie e antifascismo. Portano il loro saluto Mirco Botteghi, Circolo 
ANPI-CGIL Vito Nicoletti; Graziano Urbinati, segretario provinciale 
CGIL Rimini; Sante Rodriguez, Pres. sezione ANPI Rimini; Daniele Su-
sini, presidente provinciale ANPI Rimini.Coordina la giornalista Anna-
lisa Boselli, del Corriere di Rimini. Porta una testimonianza partigiana 
Valter Vallicelli.

di Bruna Tabarri

La giornalista A. Boselli e I. Artioli, pres. Anpi prov. Ravenna

Carlo Ghezzi, presidente della Fondazione G. di Vittorio

“
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A chiusura dell’incontro l’analisi si fa sull’attualità e Artioli, da professore di 
diritto, dirà che le aspettative di quegli operai oggi trovano risposte nella 
Costituzione. Stanno nel capitolo III, certo. Ma è tutta la Costituzione che è 
antifascista e che afferma che la ricchezza in Italia viene dal lavoro. Lavoro 
diritto-dovere. Lavoro che dà identità soggettiva e fa Forma Stato. 
Ghezzi, da sindacalista, aggiunge che solo nel ’70 è stato introdotto lo 
Statuto dei lavoratori che ha regolamentato le norme tra i datori di lavoro, 
i lavoratori e i sindacati. Dice anche che la Costituzione è sempre stata at-
taccata e mai definitivamente applicata. 
“Ma oggi è peggio che nel ’29”? chiede la giornalista. Dice Ghezzi che 
la vera ricchezza si crea attraverso i diversi lavori con cui si esprime. 
Una volta c’erano i cappellai, le farmaceutiche, i braccianti, gli scariolanti, i 
ferrovieri, i metalmeccanici, i minatori, la nascente industria… Lavori che 
avevano creato ricchezza e sostenuto la democrazia. Oggi queste categorie 
non esistono più. La finanza internazionale esautora i lavoratori e l’organiz-
zazione del lavoro. Dalla crisi del ’29 si uscì, alla fine della guerra, con 
l’organizzazione del lavoro, in cui fortemente si adoperò Di Vittorio. Oggi la 
finanza internazionale impedisce l’organizzazione e fa sudditi di decisioni 
incontrollabili e repentine che disgregano la società. Il lavoro è entrato 
nelle strutture e ha dato democrazia, ma la finanza no. 

In Italia è stato diffici-
le ricostruire un pae-
se nuovo dopo la 
guerra: molte situa-
zioni non sono cam-
biate. Quando gli Al-
leati sono sbarcati in 
Sicilia hanno risalito 
la penisola con fatica 
e hanno trovato in-

dustriali compromessi con il regime, e così la Chiesa e pure molti intellettua-
li. E qua e là pezzi di Medio Evo resistono ancora.
Che fare allora di fronte alla precarietà e alla disorganizzazione? 
insiste la giornalista.
Nel processo di globalizzazione si troveranno figure nuove e ci saranno 
nuove rivendicazioni. Le potenzialità ci sono, ma siamo di fronte ad un pe-
riodo di crisi che avrà fasi alterne di vittorie e di sconfitte. 
Artioli e Ghezzi concludono dicendosi certi che senza un valido sindacato e 
un diffuso antifascismo le cose peggioreranno. È necessario lottare demo-
craticamente nel segno della storia operaia e partigiana.

di Bruna Tabarri

Quel “No!” a Mussolini

	  «POPOLI BARBARI I FRANCESI E GLI INGLESI… Una fin troppo 
lunga sopportazione e  allora…». Si avviava alla fine il federale dal 
palco quella mattina dei primi di giugno del ‘40 nella piazza di Rimi-
ni, che non ce la faceva a contenere tutti quegli operai, impiegati, 
bottegai e tanti studenti che si stendevano anche per la via Emilia 
dalla parte di Ponte Tiberio. Tra di loro c’era Valter Vallicelli, 13 anni, 
alto e secco, studente delle tecniche. Aveva il cartello “Guerra all’In-
ghilterra”. C’erano altri con “Guerra alla Francia”, dei “Viva l’Impero”, 
dei “Viva il Duce” e un “Viva Mussolini, il gran romagnolo”. Mussolini 
lì a Rimini ci andava per le vacanze. Lo si poteva vedere. E si poteva-
no vedere anche gerarchi e gerarchetti venuti apposta perché c’era 
lui. Stavano a Rimini, ma anche a Cattolica, a Riccione. A Cesenatico 
no. A Cesenatico meno. 
 	 «NOI ABBIAMO CONQUISTATO L’IMPERO perché siamo i 
discendenti degli antichi popoli romani di Giulio Cesare… Non 
indugeremo oltre e….», Valter era stato preso, per così dire, in-
gaggiato, obbligato, ecco, meglio obbligato la stessa mattina. Era 
arrivato in treno per andare all’istituto e subito alla stazione un 
uomo con fez, camicia nera, pantaloni alla zuava gli aveva messo 
in mano quel cartello. «Guerra all’Inghilterra, perchè?», aveva 
chiesto. «Parché i màgna cinq volt e dì», fu la risposta secca. «An-
dèn!» e lo inserì con energia  in un gruppo che avrebbe fatto un 
lungo giro al canto di “Giovinezza Giovinezza” per arrivare in 

piazza dove il federale, 
con potenti altoparlanti, 
avrebbe parlato. 
«Ma l’ora del destino è già 
segnata e io vi chiedo: Vo-
lete voi figli della nazione 
italica, voi discendenti dei 

legionari di Giulio Cesare, voi dominatori imperiali… Volete voi la 
pace?». «Nooooo», fu la risposta. E dopo un po’: «Volete voi figli della 
nazione italica, voi discendenti dei legionari di Giulio Cesare, voi do-
minatori imperiali… Volete voi la guerra?». «Sìììììììììììì» fu la risposta. 
Poi. Dopo una brave pausa. Si levò un solitario, secco, deciso: 
«No!».
	  SORPRESA. SMARRIMENTO. CHI OSAVA?... Dal palco il federa-
le ordinò di prendere quell’antiitaliano, quel disfattista, dovevano 
portarglielo, portarlo lì. Si levarono dei fischi. Dei “Buuuuuu” e lonta-
no da Valter, da dove era arrivato il «No!», c’era del movimento. Non 
si capiva bene cosa stesse succedendo. Valter che già lì ci stava male 
depose il cartello e si diresse solitario verso la stazione. Voleva anda-
re a casa. Aveva voglia di famiglia. Le strade erano silenziose. I nego-
zi erano chiusi. Gli operai e i giardinieri delle villette signorili che 
aprivano per la stagione non c’erano. Nessuno lavorava, eppure ora-
mai stavano arrivando le famiglie dei funzionari di stato. I notabili 
con i figli che avevano le macchine moderne come la Bugatti decap-
pottabile. Magari rossa. Valter va a casa e il nonno gli dice: “Hai fatto 
bene a tornare. Anche io sono per la pace”.

Dalla testimonianza di Valter Vallicelli partigiano
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La Spagna nel cuore 1936-1939

(1) ALDEGHI PAOLO
Nato a Voltana di Lugo

(2) AMADEI LUIGI
Di Giuseppe e Babini Rosa
Nato a Lugo il 21 aprile  1904

(3) ANGELI EUGENIO
Di Federico e Calderoni Apollonia
Nato ad Alfonsine il 26 marzo 1899

(4) BALESTRI EGIDIO
Di Sesto
Nato a Ravenna l’11 giugno 1903

(5) BELTRANI PIETRO
Di Ferdinando e Pagani Candida
Nato a Bagnara di Romagna il 5 dicembre 
1900

(6) BELTRANI TOMMASO
Di Ludovico e Piani Caterina
Nato a Solarolo il 5 febbraio 1891

(7) BERTONI GIOVANNI  
Nato a Faenza il 27 aprile 1906

(8) BERTONI TERZO
Di Antonio e Garoni Giulia
Nato a Russi il 18 novembre 1907

(9) BIGONI GASTONE
Di n.n. e di Bigoni Maddalena
Nato a Russi il 20 novembre 1900

(10) BOLOGNESI CELSO  
Nato a Lugo il 15 maggio 1895

(11) BORGHI ARMANDO
Di Domenico ed Ortolani Antonia
Nato a Castel Bolognese il 6 aprile 1892

(12) BOVOLI ANERINO
Di Antonio e Ravaglia Antonia
Nato a Lugo  il 26 febbraio 1908

(13) DRUDI SESTO
Nato a Ravenna l’8 dicembre 1895

(14) ERCOLANI ENRICO
Di Battista e Zabonara Elena
Nato a Lugo il 12 gennaio 1897

(15) FANTINELLI PIETRO
Di Salvatore ed Alberani Eva
Nato a Lugo il 7 ottobre 1900

(16) GALLIANI LEO
Di Antonio e Piani Emilia
Nato a Bellinzona-CANTON TICINO 
(Svizzera) il 24 agosto 1909  da famiglia 
originaria di Solarolo

(17) GARZANTI LIBERO
Di Francesco e Rossi Stellina
Nato a Brirsfelden(Svizzera) il 28 ottobre 
1908 da genitori originari della provincia 
ravennate

(18) GRAZIANI RINO
Di Giacomo e Martini Apollonia
Nato a Lugo il 5 ottobre 1904

(19) GRILLI MARINO
Di Napoleone e Facchini Claudia
Nato a Lugo il 12 gennaio 1884

(20) MINGHETTI GIUSEPPE
Di Marco e Treré Virginia
Nato a Russi il 18 marzo 1901

(21) MINGUZZI ANDREA
Di Antonio e Bedeschi Giovanna
Nato ad Alfonsine il 24 maggio 1890

(22) MORETTI GIUSEPPE
Di Guglielmo ad Amadori Crestilde 
Clarice; Nato a Castiglione di Ravenna il 
13 gennaio 1902

(23) NENNI PIETRO
Di Giuseppe e Castellari Angela
Nato a Faenza il 9 febbraio 1891

(24) NUVOLI GUIDO
Di Antonio  e Degli Esposti Claudia
Nato a Lugo l’8 marzo 1907

(25) ORIOLI ATTILIO
Di Domenico e Baldassari Maria
Nato a Ravenna il 30 luglio 1904

(26) PASOTTI GIUSEPPE
Di Evaristo e Berti Elisa
Nato a Conselice il 10 febbraio 1888

(27) RAGAZZINI DOMENICO
Di Giovanni e Bosio Rosa
Nato a Brisighella il 31 marzo 1891

(28) RICCI GIULIO
Di Arturo e Caranti Maria
Nato a Lugo il 5 marzo 1898

(29) ROSSI LUDOVICO
Di Luigi e Zani Rosa
Nato a Ravenna il 18 ottobre 1898

(30) SACCHETTI EDOARDO
Di Luigi e Drudi Palmina
Nato a Cervia il 5 novembre 1898

(31) SINTONI ALDO
Di Angelo e Malducci Aurelia
Nato a Ravenna il 17 agosto 1909

(32) TAMPIERI AUGUSTO
Di Federico e Marangoni Teresa
Nato a Lugo il 10 febbraio 1899

(33) TARRONI VINCENZO
Di Giuseppe e Venturi lucia
Nato ad Alfonsine il 18 ottobre 1890

(34) TAZZARI ANGELO
Di Giuseppe e Tarroni Leonilla
Nato a Fusignano il 5 maggio 1899

(35) VALENTINI ARISTIDE
Di Secondo e Ciappini Rosa
Nato a Ravenna il 29 gennaio 1896

(36) ZANOTTI ITALO
Di Giovanni e Casadei Olimpia
Nato a Ravenna il 25 luglio 1899

Combattenti antifranchisti 
originari di Ravenna e provincia

Quella guerra civile fu un grande movimento di popolo 
e di solidarietà tra le popolazioni di tutto il mondo

a cura di Bruna Tabarri

Cittadini di ben 52 paesi accorsero in aiuto ad un 
popolo in guerra per la sua dignità 
e in difesa della Spagna aggredita dal fascismo. 
Qui le Brigate Internazionali si temprarono e si 
fecero quell’esperienza che un giorno avrebbe 
condotto molti di quei valorosi a dirigere la 
Resistenza contro il Nazifascismo. Migliaia di 
Italiani diedero prova di straordinario valore e 

Oggi in Spagna, domani in Italia
capacità militari, supportati da ideali che permisero 
loro, in seguito, di reggere processi, carcere, torture, 
confino e che furono alla base del riscatto dell’Italia 
dalla vergogna fascista. “Oggi in Spagna, domani in 
Italia” fu il motto degli antifascisti italiani che 
andarono a combattere in quella terra.
Elenchiamo qui di seguito i nomi dei garibaldini in 
Spagna provenienti da tutta la provincia di Ravenna. 
Elenco inviatoci gentilmente da Augusto Cantaluppi, 
ricercatore dell’AICVAS (associazione combattenti 
volontari antifascisti di Spagna). Dal prossimo 
numero del giornale inseriremo una o più biografie 
con foto, dei garibaldini ravennati. Facciamo un 
appello a chiunque sia in grado di aiutarci ad 
integrare le biografie con ricordi, testimonianze e 
foto. (Contattate: istorico@racine.ra.it bianka309@yahoo.it)

L’iscrizione del monumento è tratta dal discorso 
di Dolores Ibarruri per lo scioglimento delle 
Brigate Internazionali:

Voi siete la storia, voi siete 
la leggenda, siete l’esempio eroico 
della solidarietà e dell’universalità 

della democrazia. 

Dolores Ibarruri (la Pasionaria). Donna 
politica, attivista e antifascista spagnola; 
segretaria generale e poi presidente del PCE e 
membro del Parlamento spagnolo prima del 
dittatore Franco (1939) e dopo il ripristino della 
democrazia in Spagna(1977-1979). 
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Uomini che attraversarono la storia 
dell’Europa in un lampo

di Roberto Balzani, 
sindaco di Forlì

Al centro l’istruttore militare Italo Morandi (Bruno Vailati).

Ilario Tabarri (Pietro Mauri) è il quarto da sx in ginocchio

C’È STATA UNA GENERAZIONE DI 
UOMINI che ha attraversato la storia 
d’Europa in un lampo, portando con sé, 

più che le ponderate riflessioni dei predecesso-
ri ottocenteschi, le passioni e i furori di un 
secolo. Molti, nel fuoco della “guerra dei 
trent’anni”, che bruciò le illusioni di dominio 
planetario del vecchio continente fra il 1914 e 
il 1945, arsero appena accesi; altri spensero sé 
e la propria anima, cercando di sopravvivere; 
altri ancora, illuminarono la notte come un 
bagliore di magnesio. Fra questi ultimi, 
divorati da un’ansia e da una propensione 
cinetica fuori dal comune, merita di essere 
ricordato un giovane: Ilario Tabarri. Nato a Cesena nel ’17, 
parte come meccanico, ma non approda a nessuna officina: 
sarà prima volontario in Spagna, poi confinato a Ventotene, 
infine protagonista della Resistenza in Romagna, in pianura poi 
in montagna, alla guida dell’Ottava Brigata “Garibaldi”. Fino alla 
Liberazione. Terminata la guerra, gli onori e la legittimazione 
del Comitato Centrale del Pci e dell’internazionale sindacale a 
Bruxelles. In fondo, però, la sua vita straordinaria si concentra 
in sette anni, fra il 1937 e il 1944: Pietro Mauri, questo il suo 
nome di battaglia, è già un reduce del XX secolo a 27 anni. Ha 
visto la durezza della guerra civile e la follia ideologica divoratri-
ce della stessa Repubblica spagnola; ha conosciuto l’antifasci-
smo “strutturale” degli individui relegati all’esilio interno sotto il 
regime; ha partecipato, in patria, ad un’altra guerra civile, non 
meno aspra e distruttiva della precedente. Il suo periplo 
mediterraneo è una specie di “anabasi”, di risalita dal profondo 
della lotta fra gli autoritarismi e i fascismi incubati ed esplosi 

dopo la Grande Guerra e le forze ancora frammentarie e litigiose 
di un “mondo nuovo” percepito schematicamente, in forme 
stilizzate e semplificate. L’impulso giovanile di reazione alla 
compressione della libertà e alla palese ingiustizia sociale era 
stata la molla che aveva liberato l’azione; l’apparente chiarezza 
del progetto ideologico era ciò che, a questa azione, dava sostan-
za e continuità. E talvolta anche ferocia. Tutto questo si deposita-
va sul terreno di un conflitto smisurato, mondiale, dove i singoli 
percorsi privati, individuali non erano poi così chiaramente 
leggibili. L’alter ego di Pietro Mauri in Brigata, infatti, è Italo 
Morandi, nome di battaglia di Bruno Vailati: un quasi coetaneo, il 
cui percorso, nelle fila del controspionaggio alleato, è totalmente 
diverso. Entrambi, però, lo spagnolo e l’americano si troveranno a 
guidare una formazione partigiana in piena zona di guerra, 
durante la terribile estate del ’44 ed il sanguinoso, umido, fangoso 
autunno successivo. Tanto per dire che il crogiuolo della nuova 
Europa è il frutto d’intersezioni, di sfumature e spesso di dram-
matiche incomprensioni: non il trionfo lineare di un “blocco” 
politico, sociale, ideologico affacciatosi al balcone della storia, 
come sarebbe piaciuto ai totalitarismi d’ogni colore: ma l’audace 
e, spesso, casuale zigzagare di persone buttate nel fuoco micidia-
le dello scontro fisico, e quindi costrette ad allestire rapidamente 
strategie di sopravvivenza. Capitò a molti di scontare, per non 
bruciarsi, il prezzo dell’incoerenza, della vigliaccheria e del 
tradimento. Ad altri – assai meno – di conservare, nonostante le 
disumanità e gli errori e le brutalità che ogni combattente di 
prima linea si trascina dentro, il rispetto di se stessi. E la fedeltà 
radicale alle proprie idee. Come accadde ad Ilario Tabarri.

© archivio fotografico Istituto Parri (Bologna)
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Settanta anni fa 
le prime bombe alleate su Roma
“Cadevano bombe come neve, il 19 luglio 1943 a San Lorenzo”

(Francesco De Gregori, San Lorenzo, 1982)

di Alessandro Luparini 

QUELLO DEI BOMBARDAMENTI ALLEATI SU OBIETTIVI 
CIVILI nel corso del secondo conflitto mondiale è an-
cora oggi uno dei temi storiografici più controversi e 

dibattuti. Le “bombe dei liberatori”, che provocarono decine di 
migliaia di vittime fra la popolazione civile e causarono imma-
ni distruzioni, sono state a lungo completamente rimosse dal-
la nostra memoria storica collettiva. In un libro tanto bello 
quanto terribile (Il popolo dei morti. La Repubblica italiana 
nata dalla guerra, Bologna, il Mulino, 2009) Leonardo Paggi ha 
ben spiegato questi meccanismi di rimozione, evidenziando 
altresì come la strategia del terrore aereo messa in atto dagli 
angloamericani fu determinante nell’accelerare lo scollamen-
to definitivo della maggioranza degli italiani dal regime fasci-
sta, che ancora fino a tutto il 1942, nonostante gli svariati ro-
vesci militari, aveva goduto di un notevole consenso, ancorché 
significativamente diminuito rispetto ai fasti degli anni Trenta. 
In altri termini – rileva Paggi – l’incapacità manifesta del regi-
me e del suo capo, che avevano millantato in lungo e in largo 
forza e grandezza imperiale, di garantire l’incolumità dei civili 
fece aprire gli occhi agli italiani sull’inganno ventennale del 
fascismo e sul baratro cui la sconsiderata politica del duce 
aveva condotto la nazione.

Non c’è dubbio che fra tutti i numerosi bombardamenti subiti 
dal nostro Paese durante la guerra quello sul popolare quartie-
re di San Lorenzo a Roma del 19 luglio 1943 (mentre Mussolini 
si trovava a Feltre, nel Bellunese, a colloquio con Hitler) fu, 
anche dal punto di vista simbolico e per le sue immediate con-
seguenze politiche, quello più dirompente.
Quel giorno, un lunedì, erano da poco passate le 11 quando 523 
quadrimotori B-17 e B-24 e bimotori B-25 e B-26 (in pratica la 
quasi totalità della forza aerea da bombardamento statuniten-
se disponibile sul teatro del Mediterraneo), vanamente contra-
stati da 38 caccia italiani (tre dei quali furono abbattuti), co-
minciarono a sganciare il loro carico di morte sulla città eterna. 
Il raid, che si protrasse per quattro lunghissime ore, in sei on-
date successive, aveva quali obiettivi strategici principali gli 
scali ferroviari Littorio e San Lorenzo e gli aeroporti Littorio e 
Ciampino, ma in realtà gli ordigni caddero ben oltre l’area pre-
scelta. Il quartiere di San Lorenzo ne fu investito in pieno. Ven-
nero duramente colpiti anche la basilica di San Lorenzo fuori 
le mura, ridotta a un cumulo di macerie, e il cimitero monu-
mentale del Verano.
Nel complesso l’Operazione Crosspoint, com’era stata denomi-
nata in codice dai comandi alleati, provocò circa 3.000 vittime 
civili (la metà delle quali nel solo quartiere di San Lorenzo) e 
circa 11.000 feriti.
Al termine del bombardamento papa Pio XII, eccezionalmente 
uscito dal Vaticano in automobile senza alcuna scorta, si recò 

e di Marco Serena
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Per chi volesse approfondire l’argomento 
consigliamo la lettura, oltre al citato volume di 
Leonardo Paggi, dei seguenti testi:
MARCO GIOANNINI, GIULIO MASSOBRIO, 
Bombardate l’Italia. Storia della guerra di 
distruzione aerea 1940-1945, Milano, 
Rizzoli, 2007;
MARCO PATRICELLI, L’Italia sotto le bombe. 
Guerra aerea e vita civile 1940-1945, 
Roma-Bari, Laterza, 2007;
I bombardamenti aerei sull’Italia. Politica, 
Stato e società (1939-1945), a cura di Nicola 
Labanca, Bologna, il Mulino, 2012.

a visitare le zone colpite, pregando e benedicendo le vittime 
sul Piazzale del Verano. La sua celebre immagine a braccia 
aperte in mezzo alla folla, uomini e donne sui cui volti sono 
disegnati insieme speranza e terrore, è forse la più evocativa 
di quei drammatici avvenimenti.
L’impatto psicologico sui romani e sugli italiani in generale 
fu sconvolgente, così come il contraccolpo sulla tenuta del 
regime. Del resto era proprio ciò che si proponevano gli Alle-
ati, perfettamente a conoscenza di come negli ambienti vici-
ni alla corona sabauda e finanche all’interno dello stesso 
Partito nazionale fascista vi fosse da tempo l’intenzione di 
sbarazzarsi di Mussolini, per cercare di sganciarsi dalla Ger-
mania e di procurarsi una via d’uscita da una guerra deva-
stante che appariva ormai irreparabilmente perduta. Non a 
caso, appena sei giorni dopo, il voto del Gran Consiglio del 
fascismo sull’ordine del giorno presentato da Dino Grandi 
avrebbe decretato la caduta del duce.
Il 14 agosto 1943 il nuovo Governo presieduto dal maresciallo 
Pietro Badoglio riusciva a far dichiarare Roma “città aperta”; 
il che non impedì alla capitale di subire altre 51 incursioni 
aeree sino al 4 giugno del ’44, giorno della sua liberazione.
Roma a parte, i bombardamenti aerei alleati investirono l’in-
tero territorio nazionale. In provincia di Ravenna il caso più 
eclatante fu quello di Faenza che sopportò oltre 100 raid in 
poco più di un anno, con circa 350 vittime civili. La città man-
frediana scontò il fatto di costituire uno dei più importanti 
snodi ferroviari nell’area della Linea Gotica.
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La strada che da Faenza porta a Firenze seguendo 
il corso del fiume Lamone fino alla sua sorgente 
è ricca di secoli di storia. Partendo dai legami 
economici e commerciali fra lo Stato Pontificio 
e il Gran Ducato di Toscana fino ai giorni nostri 
quel pezzetto di provincia di Firenze che si trova 
al di qua del valico appenninico del passo della 
Colla è sempre stato un po’ “Toscagnolo”. 
Salendo da Faenza, subito prima di arrivare in 
questo territorio di confine, deviando sulla destra 
in direzione S. Martino in Gattara e seguendo poi, 
sempre sulla destra, le indicazioni per Monte 
Romano - Cà di Malanca si sale di quota e 
si entra a grandi passi nel cuore della più recente 
storia di metà novecento. La storia che in 
Romagna, in un modo o in un altro, è entrata 
di prepotenza in quasi tutte le case, la storia 
del secondo conflitto mondiale. Cà di Malanca 
e tutta la stretta vallata di Purocielo pagarono 
un tributo particolarmente alto alla guerra, 
facendosi loro malgrado teatro dei sanguinosi 
scontri fra nazi-fascisti e partigiani della 
36a Brigata Garibaldi. Scontri che nell’ottobre 
del 1944 sconvolsero la quiete dell’appennino 
chiedendo il loro tributo di vite umane e 
distruzione. Dopo il 1945 ciò che non aveva fatto 
la guerra lo fece il boom economico rendendo 
l’appennino teatro di un lento ma inesorabile 
spopolamento che lasciò i ruderi delle case unici 
testimoni di quegli avvenimenti che lentamente 
prendevano posto sui libri di storia.

Andare a Cà di Malanca oggi dà la possibilità di 
rendersi conto che l’impegno di tante persone e 
in particolare l’impegno dell’A.N.P.I. è riuscito a 
sottrarre quel luogo all’oblio forzato a cui era 
stato destinato, consegnando ai visitatori un 
museo storico e un luogo di accoglienza unico 
nel suo genere. Unico perché racconta la storia 
proprio negli stessi luoghi dove questa si è 
svolta, togliendogli quell’aspetto polveroso che 
assume quando è raccontata dai libri, finendo 
nel calderone di un nozionismo scolastico che 
lascia poco spazio alle emozioni. Unico perché 
quella storia dà la possibilità di viverla e 
respirarla in prima  persona come ospiti del 
centro residenziale godendo di una natura 
incontaminata e di una quiete fuori dal tempo.
Parafrasando il famoso discorso di Calamandrei 
agli studenti si può affermare che Cà di Malanca 

Per info e prenotazioni:
A.N.P.I. sezione di Faenza
corso Garibaldi, 2 – 48018 – Faenza (RA)
tel. 0546 28561
anpifaenza@gmail.com
www.anpifaenza.blogspot.com

La sezione è aperta il martedì, il giovedì e 
il sabato dalle 10.00 alle 11.30

Centro Residenziale 

Cà di Malanca
Nel cuore dell’appennino, nel cuore della storia

a cura di ANPI Sezione di Faenza

è uno dei luoghi dove occorre andare se si vuole 
vedere dove è nata la Costituzione.
L’ospitalità offerta da Cà di Malanca è caratte-
rizzata dalle seguenti possibilità:
1 - visita al museo storico della resistenza per 
gruppi o scolaresche;
2 - soggiorno nel centro residenziale annesso 
al museo con o senza pernottamento (in 
entrambi i casi possibilità di uso del bagno, della 
cucina e del camino già provvisto di scorta di 
legna). Il centro residenziale è dotato di due 
camerate da 10 posti letto l’una;
3 - partecipazione alle feste e commemorazioni 
organizzate durante tutto il corso dell’anno dalle 
sezioni A.N.P.I del comprensorio faentino.
Inoltre la casa è aperta dai volontari dell’A.N.P.I. 
tutte le domeniche dal 25 aprile all’ultima 
domenica di ottobre.

Il sentiero dei partigiani >

© foto: archivio ANPI Faenza



13

Il giorno 26 luglio u.s., una 
nutrita rappresentanza militare 
del Poligono di “FOCE RENO” 
guidata dal Comandante Ten. 

Col. a. (ter.) Antonio SARACCO, composta da 
Ufficiali, Sottufficiali, Graduati e Volontari, 
accompagnati da alcuni loro famigliari, si è recata 
in visita all’isola degli Spinaroni, che tra il 1944 e il 
1945 fu  base operativa del distaccamento 
partigiano “TERZO LORI”.
L’occasione si è manifestata con un gradito invito 
del Presidente provinciale dell’ANPI Prof. Ivano 
Artioli, uno dei principali artefici del recupero alla 
memoria dell’isola e la sua valorizzazione, al quale 
ci lega  una amicizia vera ed  una  profonda stima. 
Con la barca “Comandante BULOW”, condotta da 
abili marinai, abbiamo attraversato i canali ed i 
“chiari” della splendida e rassicurante valle Baiona 
con i suoi innumerevoli aspetti naturalistici descritti 
con profonda competenza dall’Avvocato Arturo 

Mazzoni. Così abbiamo potuto conoscere  la flora 
e la vegetazione delle zone umide salmastre, 
apprezzare il volo di un “Falco di Palude”, 
riscontrare le differenze tra una “Garzetta” ed un  
“Cavaliere d’Italia”, riconoscere un “Gabbiano 
Reale” da un “Gabbiano Comune”, ammirare i 
colori e le movenze dei tanti “Fenicotteri Rosa”.
Giunti sull’isola, tutto il personale ha potuto 
apprezzare  la cura  con cui è avvenuto il recupero 
del sito con la palificazione delle rive, il suo  
ripascimento con terra riportata, l’imbarcadero, ed 
il capanno di valle particolarmente capiente ed 
accogliente, dove ad un uditorio attento e curioso, 
il Professor Artioli con una esposizione avvincente 
e lineare raccontava di una infausta Guerra 
Mondiale, di un armistizio, di uomini che fecero 
delle scelte, di nomi di battaglia, dei tanti Caduti, 
di una Brigata Partigiana che prendeva il nome 
dell’Eroe del nostro Risorgimento GARIBALDI, di 
un Distaccamento Partigiano, organizzato 

di Renato Tampieri, 
Tenente Colonnello a. (ter.)

l’Isola degli Spinaroni

Storia di cui anche noi, in parte, ci sentiamo 
depositari e custodi, in quanto nel 1945…

militarmente, ma privo di quasi tutto tranne che della  
volontà di Resistere, della battaglia delle Valli e di 
una Medaglia d’Oro al Valor Militare di nome 
BULOW.  Storia  di cui anche noi, in parte, ci 
sentiamo depositari e custodi, in quanto nel 1945 
l’area del Poligono  fu teatro degli ultimi e cruenti 
combattimenti tra le truppe germaniche  e quelle 
Alleate (Gruppo di Combattimento “Cremona” con 
alle dipendenze la 28ª Brigata Garibaldi “Mario 
Gordini” e aliquote britanniche). Il  2 e 3 marzo del 
1945 le nostre truppe, si erano lanciate alla 
conquista della zona di Torre di Primaro e “Casa dei 
Venti” dove le truppe germaniche si erano rafforzate 
con una serie di capisaldi. 
La conquista degli obiettivi,  costò da parte nostra 13 
morti, 78 feriti e 8 dispersi oltre a 4 carri armati su 11 
messi fuori combattimento;  le perdite accertate del 
nemico ammontarono a 20 morti, 213 prigionieri e 
notevoli quantità di materiale bellico catturato. 
Giornata ricca non solo di Storia ma anche di Cultura 
e di Natura,  che sentiamo anche nostre in quanto  
eredi di una Storia antica e radicata  profondamente 
al territorio ed alla sua gente fin dal 1878 e che ci fa 
sentire  parte integrante di questa splendida 
comunità umana. Percezione questa che ci  ha 
sempre fatto coniugare l’impegno istituzionale del 
Poligono con le varie realtà locali cercando sempre di 
limitare  le inevitabili interferenze. Questo incontro, 
improntato sulla condivisione di una Storia  comune, 
sul rispetto reciproco e su solidi rapporti umani, lo 
testimonia. Ti ringraziamo Presidente per averci dato 
questa bella opportunità.

L’isola ritrovata
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Giornalisti agli Spinaroni

Nel corso della primavera, l’Isola degli 
Spinaroni è stata visitata da due gruppi 
di giornalisti nazionali - prevalentemente 
di testate turistiche – ai quali il presidente 
Artioli e i soci dell’ANPI hanno “raccontato” 
l’isola sia dal punto di vista del valore storico 
sia per quanto riguarda le peculiarità 
ambientali.
I due gruppi (complessivamente, una 
cinquantina di giornalisti) facevano parte 
di due diversi “educational tour”, ovvero 
visite guidate sul territorio del Parco del 
Delta: l’una inserita all’interno del progetto 
“Itineradelta” organizzato dal Gal Delta 
2000, l’altra organizzata dalla Società 
Gestione Campeggi di Marina di Ravenna, 
entrambe con l’obiettivo di promuovere gli 
aspetti più significativi del nostro territorio 
e del suo ambiente naturale. È assai significa-
tivo il fatto che all’interno di questi itinerari 
sia stata inserita anche l’’Isola: oggi che è 
facilmente raggiungibile con il battello 
elettrico, e che le strutture sono state 
risistemate a regola d’arte, la visita agli 
Spinaroni diventa davvero una gita allettante 
e comoda per qualsiasi turista si trovi a 
transitare dalla nostra riviera. Gli stessi 
giornalisti ne sono stati entusiasti: al punto 
da aver citato l’Isola (e tutto quello che essa 
rappresenta nella nostra memoria partigiana) 
in molti articoli usciti nei mesi successivi.

Le visite ispirano progetti didattici agli insegnanti

L’appuntamento è alle 14.30 al pontile 
dove è ancorata la “Bulow”, un gruppo 
di insegnanti dell’Ist. Comprensivo “A. 
Baccarini” di Russi e la Dirigente sono pronte 
per salpare verso l’isola degli Spinaroni. 
L’escursione ha principalmente uno scopo 
didattico: conoscere la realtà storico-naturali-
stica dell’isola per riproporla a bambini 
e ragazzi. La giornata è bella, il sole si 
specchia nelle acque della pialassa. Ci 
inoltriamo nella Baiona il cui paesaggio 
è punteggiato di padelloni, dossi, barene 
e isole formatesi per l’azione congiunta 
di venti e maree.
Unica nel suo genere è l’isola degli Spinaroni 
perché ospitò, durante la Resistenza, 
il distaccamento “Terzo Lori”. Intravediamo 
il capanno con il suo tetto di canna palustre 
e i muri di legno; in silenzio sbarchiamo in 
questo luogo dove uomini e donne crearono 
una base partigiana stanziale che potesse 
operare indisturbata in vista degli scontri 
contro i tedeschi per la liberazione di 
Ravenna e offrire un nascondiglio sicuro per 

di Gloria Mazzesi

i partigiani degli altri Distaccamenti del 
ravennate impossibilitati a restare nel proprio 
territorio perché scoperti. Osserviamo il 
territorio circostante e immaginiamo come 
doveva essere allora, con i camminamenti, 
la cucina, l’infermeria e gli alloggi. Scattiamo 
le foto di rito, entriamo ed ascoltiamo con 
interesse il percorso storico e umano del 
“Terzo Lori”, dalla sua costituzione al suo 
confluire nella 28a Brigata “Mario Gordini”.
Il racconto dell’insegnante di storia 
è avvincente: Mi ritrovo con le mie colleghe 
sulla  “Bulow” dove ci scambiamo i primi 
commenti e i primi abbozzi per un futuro 
ritorno con le nostre scolaresche. Credo 
profondamente nel valore della memoria e a 
chi mi chiede perché rivangare queste vecchie 
storie rispondo con le parole dello scrittore Luis 
Sepùlveda, in un immaginario dialogo con la 
sua Terra, il Cile: “Tu ed io sappiamo che tutto 
quello che ricordiamo è esistito, anche se non 
sappiamo se tutto quello che ricordiamo esiste 
ancora, eppure sappiamo che finché lo 
ricordiamo esisterà.”

In memoria di Pio Tagliani, la sezione 
ANPI di Conselice e San Patrizio € 500
In memoria di Pietro Manaresi, la sezione 
ANPI di Conselice e San Patrizio € 500
Famiglia Bruna e Silvano Toschi  € 15
Tino Taglioni di Passogatto di Lugo € 50
Domenico Teodorani € 20
Sezione ANPI di Mezzano:
Bianca Bardi    € 40
Mario Melandri € 10
Roberto Muccioli € 50
Nicola Muccioli € 20

Sottoscrizioni per 
la Barca Isola Spinaroni

Tu ed io sappiamo che tutto quello che ricordiamo 
è esistito, anche se non sappiamo se tutto quello 
che ricordiamo esiste ancora, eppure sappiamo 
che finché lo ricordiamo esisterà.
(parole di Luis Sepùlveda, in un immaginario dialogo con la sua Terra, il Cile)

di Alberto Mazzotti
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L’INTEGRAZIONE FRA SCULTURA E ARCHITETTURA è stata 
la norma per tutto il Medioevo: basti pensare alle cattedra-
li gotiche, dove le statue sono parte integrante delle faccia-

te e degli interni. Poi, con il Rinascimento e fino ai nostri giorni, il 
monumento pubblico a sé stante ha ritrovato la propria autono-
mia rispetto allo spazio nel quale viene posto, tanto che in diversi 
casi si assiste anche allo spostamento dalla sua sede originaria. 	
	 LO SCULTORE GIORGIO (DETTO GIÒ) POMODORO (1930-
2002), fra i più importanti del Novecento e fratello di Arnaldo 
anch’egli celebre scultore, fu invece sempre convinto del fatto 
che fin dal momento dell’ideazione di una scultura si deve consi-
derare il contesto del quale essa sarà parte. A lui l’Amministra-
zione comunale di Ravenna affidò la realizzazione di un monu-
mento dedicato alla Resistenza, a ricordo dei caduti in una delle 
stragi più efferate, nella quale il 25 agosto 1944 furono messi a 
morte dodici partigiani e antifascisti, non in quanto considerati 
direttamente colpevoli dell’uccisione di uno dei più feroci squa-
dristi, ma per spietata rivalsa verso quel fatto. La collocazione del 
monumento non è casuale: in quel luogo, all’epoca della strage, 
si trovava il ponte degli Allocchi, dal nome di una famiglia della 
città, poi rinominato ponte dei Martiri. Ravenna è stata per seco-
li una città d’acque, e solo in seguito a una recente ristrutturazio-
ne la zona ha assunto l’aspetto attuale; il nome della strada, cir-
convallazione al Molino, mantiene tuttavia il ricordo dell’assetto 
originario.
	 IL MONUMENTO, COMPOSTO DA PIÙ ELEMENTI di pietra 

di Trani dislocati nello spazio a formare una vera e propria 
piazzetta, identifica oggi il luogo. Il legame di Pomodoro con 
Ravenna si era stabilito già nel 1974, quando la città romagno-
la fu scelta come sede della sua prima mostra antologica. Lo 
scultore, le cui opere sono ammirabili a Milano, New York, 
Francoforte, Tel Aviv e in numerose altre località del mondo, 
lavorava preferibilmente il bronzo e la pietra, realizzando 
composizioni massicce attraversate però dalla luce: il sole, gli 
elementi fondamentali del cosmo, i punti di riferimento astro-
nomici sono spesso presenti nelle sue opere. 
	 L’ELEMENTO SUBITO VISIBILE DEL MONUMENTO alla Resi-
stenza, che riprende una scultura del 1973 dedicata all’Unidad 
Popular cilena, è una T, rappresentazione degli assi cartesiani, 
rovesciata e spezzata, a simboleggiare la sconfitta della ragione. 
A questa si contrappone poco più in là un blocco di pietra che 
ricorda una macina, simbolo del lavoro, dell’impegno, della vo-
lontà che trionfa. Questo poggia su una lastra con incisi i quattro 
punti cardinali, dove est e ovest sono indicati rispettivamente 
con Leva(nte) e Pone(nte), a suggerire i modi con i quali si fa scul-
tura e, in genere, il lavoro. 
	 L’INDICAZIONE DEI MESI E IL QUADRATO CHE LI ATTRA-
VERSA, indicante le stagioni, sono come una traccia topografica 

di Eugenio Spreafico

RAVENNA
IL MONUMENTO AI CADUTI DI

PONTE DEGLI 
ALLOCCHI

Opera di Giò Pomodoro

ARTE E RESISTENZA
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Venerdì 31 maggio, giorno della scomparsa 
di Elide Cenacchi (101 anni), a Ravenna si è 
svolto il funerale di un’altra grande Donna 
Resistente, Lucia Rossi. Era nata nel 
settembre 1915 a Lizzano, tra Cesena e 
Bertinoro, primogenita di mezzadri socialisti 
che aspettavano 
il maschio. Eppure ricordava un’infanzia 
bellissima, immersa nella natura, con la casa 
piena di donne, circondata da molto affetto 
e solidarietà. “Mi piaceva andare a scuola, 
ho frequentato fino alla sesta, ero appassio-
nata alla lettura, c’era miseria in casa e 
dovetti rimanere a badare alla sorellina. 
Fu il primo grande dolore. A 11 anni scappai 
di casa. A 13 ero in fabbrica a Ravenna, 
operaia clandestina nello iutificio del porto.“
Lucia rammentava che la fabbrica era stata 
la sua scuola di vita e di politica. 
Parlava di miti dell’antifascismo ravennate 
che aveva frequentato: Francesca Venturi 
(“anziana oppositrice del fascismo in 
fabbrica”), Natalina Vacchi (“i suoi capelli 
rosso fuoco, il suo entusiasmo”), Michele 

Così Gianluigi Melandri ricorda Lucia

Ci lasciano due nostre 
straordinarie staffette

di Gianluigi Melandri 
ISR Provinciale Ravenna

Pascoli (“calmo serio preparato, un maestro 
anche per Mario Gordini”), Ines Bedeschi 
(“che non mangiava mai la minestra”), 
le prime riunioni con Giuseppe D’Alema e 
Bulow a Marina di Ravenna... Poi il matrimo-
nio, il marito che fu lontano in guerra per 
8 anni, la nascita della figlia. E la Resistenza 
e il ruolo fondamentale delle donne. Le 
speranze e le delusioni del dopoguerra (“di 
donne brave ne avevamo tante, ma non 
arrivavano mai ai ruoli dirigenti...”), il crollo 
dei miti sovietici (“l’Ungheria nel 1956, 
Dubcek nel 1968...”), i progressi della 
democrazia, i suoi sacrifici per partecipare 
alla vita sindacale e politica. 
Una grande donna, Lucia, che con eleganza, 
garbo e modestia, anche schernendosi della 
propria bellezza, raccontava la sua vita 
resistente, vissuta con impegno e convinzio-
ne e che è stato giusto e bello riassumere 
quel venerdì pomeriggio, intonando, giovani 
e adulti, Bella Ciao e Fischia il vento, 
sventolando con commozione la bandiera 
dell’ANPI, un’ultima volta in onore di Lucia. 

della conoscenza conquistata con la fatica. In primo piano un 
cubo riporta i nomi e le foto delle vittime e la data dell’eccidio. 
La lastra memoriale era originariamente sul muro di una casa po-
sta lateralmente alla rampa di accesso al ponte. Un’ulteriore lapi-
de è stata innalzata dall’Associazione Combattenti delle Forze 
Armate Regolari nella Guerra di Liberazione in ricordo degli 87.000 
caduti. La piazzetta si sviluppa su piani diversi, dove cordoli e se-
dili di pietra bianca spiccano sull’acciottolato di pietre brune. Fra 
gli alti pini che la costellano, sullo sfondo delle antiche mura, il 
sole crea effetti di luce e ombra continuamente mutevoli. Accan-
to, il traffico della via si muove oggi incessante, suggerendo imma-
gini di attività e libertà. La volontà ha vinto là dove la ragione sem-
brava negare il futuro.

(CONTINUA DA PG15)

ARTE E RESISTENZA / RAVENNA, IL MONUMENTO 
AI CADUTI DI PONTE DEGLI ALLOCCHI DI EUGENIO SPREAFICO
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Foto di Elide nel giorno del suo 100mo compleanno.

Grazie Elide
Il commosso discorso di Roberto Zoffoli, sindaco 
di Cervia, il giorno dell’ultimo saluto a Elide.

Volevo bene a Elide come a una nonna.
Cara Elide, hai dedicato la tua vita agli altri.
Prima hai combattuto per la nostra libertà, 
per la democrazia e per la giustizia. 
Nella Resistenza sei stata protagonista, con 
il nome di “Maria”, come staffetta, e con 
coraggio e con profondo sacrificio ti sei 
impegnata nella lotta partigiana per la 
libertà dal regime fascista. Durante la tua 
vita non hai mai smesso, neanche per un 
attimo, di ricordare e riaffermare gli ideali di 
libertà, di democrazia e di solidarietà.
Tu sapevi farti voler bene.
Tu sei un simbolo. Sei il simbolo della guerra 
partigiana, dell’integrità, della sapienza, 
dello spirito combattente mischiati alle 
paure, alle preoccupazioni ma anche ai 
desideri e alle speranze di una generazione 
di giovani, che salirono sulle montagne 
lasciando i genitori, le famiglie, incuranti dei 
rischi, consapevoli dei pericoli, ma non 

impauriti; giovani che fecero la scelta di stare 
dalla parte giusta, giovani che imbracciarono 
le armi contro gli oppressori, giovani animati 
soltanto dalla volontà di riscattare l’Italia dal 
ventennio fascista.
E fra questi giovani c’erano anche le staffette 
partigiane come te, Elide, o meglio “Maria”.
Erano numerosissime, di ogni estrazione 
sociale, operaie, studentesse, casalinghe, 
insegnanti, in città come in campagna.
Eravate donne “normali”, ma straordinaria-
mente fantastiche.
Cervia ha avuto la fortuna di avere e 
conoscere te, Elide, che avanti e indietro con 
la tua bicicletta hai lottato per dare ai tuoi 
figli, ai tuoi concittadini e a tutti noi, un 
mondo migliore. Per questo il sentimento per 
cui siamo qui è anche un senso di gratitudi-
ne. La tua è stata tutta una vita di impegno, 
di lavoro, di passione civile e politica, di cui 
la Resistenza rappresenta la pagina più 
gloriosa, ma non l’unica.
Cento anni sono una storia lunga, che 
rappresenta in modo straordinario ciò che 
noi possiamo definire con orgoglio la parte 
migliore del Paese: lavoro, democrazia, 
amore per la libertà, senso del sacrificio e 
amore per la famiglia.
Dopo la guerra, trasferita a Cervia, ti sei 
dedicata alla tua famiglia e insieme ai tuoi 
figli Paolo, prematuramente scomparso, e 
Paola, sei stata albergatrice, contribuendo 
alla crescita economica della nostra città.
L’auspicio è che la nostra intera comunità 
faccia proprio il tuo incitamento a guardare 
sempre avanti e ritrovare nei valori della 
Resistenza non un oggetto da custodire, ma 
un incitamento alle nuove battaglie demo-
cratiche e civili.

L’ultima volta che ci siamo visti, circa due 
mesi fa, in occasione del tradizionale 
appuntamento dell’Anpi, mi hai puntato quel 
dito consumato dall’età e mi hai ripetuto tre 
volte: “Mi raccomando, lotta per i più 
bisognosi, mi raccomando lotta per i più 
bisognosi, mi raccomando!”.
La tua generazione ci ha dato un Paese 
migliore. Nulla in questo Dopoguerra 
sarebbe stato possibile se voi non aveste 
riscattato l’onore dell’Italia e conquistato, 
ripeto, conquistato, la democrazia.
Mi piace ricordarti, con la bicicletta mentre 
consegni i vari messaggi, le armi o semplice-
mente consegni sorrisi, quei sorrisi che hai 
sempre rivolto a chi ti è stato vicino e per i 
quali non ti sei mai, mai, mai risparmiata. E 
quel sorriso lo porteremo per sempre nel 
nostro cuore.

di Roberto Zoffoli 
sindaco di Cervia
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SOTTOSCRIZIONI 
SEMPLICI
Fernanda Carpeni sottoscrive € 12

SOTTOSCRIZIONI 
IN MEMORIA
In memoria di Alfredo Zannoni 
e Udilia Drei, Gabriele Abrotini 
sottoscrive € 50

In ricordo dei coniugi partigiani Al-
fea Selva e Lino Bacchilega, di 
Conselice, la figlia Venere e il nipo-
te Luca sottoscrivono € 25

In memoria del padre Giuseppe 
Nanni, (partigiano) e del fratello 
Sante Nanni (detto “il francese”), 
Giovanni Nanni sottoscrive € 25.

Giuseppe Ceroni “Baco”
Nel 16° anniversario della scompar-
sa di Giuseppe Ceroni, dell’ANPI di 
Carraie, partigiano della 28ª Briga-
ta Garibaldi, distaccamento Settimio 
Garavini, il figlio Oriano e la fami-
glia, ricordandolo con affetto, sot-
toscrivono € 100

Gildo Eredi
Per onorare la memoria del parti-
giano Gildo Eredi, di Villanova di 
Ravenna, la moglie Carla, le figlie 
Nadia e Daniela unitamente al ge-
nero Roberto, lo ricordano e sotto-
scrivono € 40

Pietro Manaresi
Per onorare la memoria del maestro 
Pietro Manaresi, ex amministratore 
dell’ANPI di Conselice e San Patrizio, 
la moglie Tonina e le figlie Lia ed Ele-
na sottoscrivono € 150

Pia Bacchilega
In ricordo della partigiana Pia Bac-
chilega, di Conselice, i cugini Ve-
nere e Luca sottoscrivono € 25

Luciano Pezzi
Ricordando con affetto il partigiano 
Luciano Pezzi, la moglie Bruna, il 
figlio Fausto e la sorella Leyla, di 
Dozza, sottoscrivono € 100

Almeo Ghirardini
Nel sesto anniversario della scompar-
sa del partigiano Almeo Ghirardini, 
di Mandriole, la moglie Emma, il figlio 
Ermanno con Marilena e Alessandro, 
lo ricordano con affetto e sottoscri-
vono € 50

Elide Cenacchi
Per onorare la memoria di Elide 
Cenacchi, staffetta partigiana e 
sottotenente dell’esercito italia-
no, deceduta il 31 maggio 2013 
all’età di 101 anni, la figlia So-
nia Paola Bedeschi, di Cervia, 
offre all’ANPI provinciale parte 
delle offerte ricevute durante i 
funerali, da coloro che hanno 
partecipato alle esequie, e sot-
toscrive € 300

Pasquale Bentivogli
Nel 27° anniversario della scom-
parsa del partigiano Pasquale 
Bentivogli “Rino”, la moglie 
Amelia Sabadini e famiglia, ri-
cordandolo caramente, sotto-
scrive € 50

SOTTOSCRIZIONI 
CON FOTO

In memoria

SOTTOSCRIZIONI AL GIORNALE

resistenza
libertà

A Giuliano Rambaldi

La Redazione tutta, la Presiden-
za e gli amici dell’ANPI esprimo-
no la loro solidarietà a Giuliano 
Rambaldi per la grave perdita 
subita. E lo ringraziano per il suo 
costante e valido aiuto nell’occu-
parsi del monumento floreale 
della rosa Bella Ciao, sito di fron-
te alla Loggetta Lombardesca. 
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Giorgio Garavini
In occasione del primo anniversa-
rio della scomparsa di Giorgio 
Garavini, la sorella Maura e i ge-
nitori, di Conselice, sottoscrivono 
in sua memoria € 50

Jana Benghi
In memoria di Jana Benghi, di Con-
selice, deceduta il 5 luglio 2013, la 
famiglia sottoscrive € 185

Mirella Tinarelli
Per onorare la memoria di Mirella 
Tinarelli, la cugina Domenica e il 
marito Livio, di Conselice, sotto-
scrivono € 50

Luigi Orselli
In memoria di Luigi Orselli, di Ma-
rina di Ravenna, la moglie Pa-
squalina Papi e i figli Pierangelo, 
Gabriele e Gianpietro sottoscrivo-
no € 70

Guerrino Rossetti
A 21 anni dalla scomparsa, la mo-
glie Onelia e i figli Amedeo, Ange-
la e Mara, di Villanova di Bagna-
cavallo, lo ricordano per esempio 
di onestà, rettitudine e fautore di 
libertà e giustizia sociale e sottoscri-
vono in sua memoria € 80

Bartolomeo Boghi
In memoria del nonno Bartolo-
meo, di Russi, partigiano del di-
staccamento “Sauro Babini” ca-
duto il 19 ottobre 1943, i nipoti 
Mario e Bartolomeo sottoscrivo-
no € 200

Lucia Rossi
A perenne ricordo della partigiana 
Lucia Rossi, deceduta il 29 maggio 
2013, i nipoti Antonio e Anita De 
Cono sottoscrivono € 50

Guglielmo Abrotini
In memoria di Guglielmo Abrotini, 
partigiano combattente, e della 
moglie Giuliana, la famiglia Ga-
briele Abrotini e la famiglia Elvio 
Abrotini sottoscrivono € 100

Luigi Ballardini
In ricordo di Luigi Ballardini, dece-
duto il 23/05/2013, la moglie 
Giulia Minguzzi e i figli Rossano e 
Patrizia sottoscrivono € 50

Alfredo Catozzi
In memoria del partigiano Alfredo 
Catozzi, di Lavezzola, la famiglia 
sottoscrive € 50

Giovanni Alberani
In occasione dell’ottavo anniver-
sario della scomparsa di Giovanni 
Alberani, di Mezzano, la moglie 
Luciana e famiglia lo ricordano 
con immutato affetto e sottoscri-
vono in sua memoria € 50

Arnaldo Suzzi
Per onorare la memoria dell’ami-
co Arnaldo Suzzi, di Ravenna, 
Romano Rosetti, di Classe sotto-
scrive € 30

Lino Bartolotti
Con tanto amore la moglie Adele, i 
figli e i nipoti ricordano Lino Barto-
lotti, il partigiano “Roberto”, di 
Mezzano, e sottoscrivono in favore 
dell’Isola degli Spinaroni € 50
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Tra storia e natura
Associazione culturale Spinaroni

Escursione storico-naturalistica Pialassa Baiona / Isola Spinaroni

Escursione con la barca  “Bulow” nel Parco Delta del Po - a poca distanza dal 
capanno Garibaldi - in un ambiente natura-
listico unico (tra fenicotteri, aironi, volpo-
che, beccacce di mare…), fino all’Isola degli 
Spinaroni, luogo della Resistenza accompa-
gnati da docenti di Scienze Naturali e di 
Storia.

Prenotazioni e informazioni 
ANPI prov. Ravenna: 0544 408722 
Pro Loco Porto Corsini: 0544 447399 
dal 16 Luglio al 30 Settembre

Visita il sito


